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9-10-11 febbraio: 
Convegno nazionale del PCI 

i;. ' 

IL 9.10-11 febbraio si ter
rà a Roma un conve

gno naiionale del Partito 
comunista italiano sul te
ma: a Scuola, Stato, socie
tà, nell'Italia d'oggi: per 
una linea di riforma orga-
nica degli ordinamenti sco
lastici e degli Indirizzi edu
cativi ». Si tratta, come si 
vede, di un tema assai im
pegnativo, con una forte 
accentuazione politico-idea
le, che non si K off erma su 
questo o quell'aspetto del
la crisi scolastica, ma tutti 
li riassume — o vuole rias
sumerli — in una linea di 
fondo, in una prospettiva 
generale che riguarda la 
scelta dei contenuti politi
ci, sonali e culturali di 
una riforma democratica. 

Di fronte ai mille pro
blemi insoluti, alle que
stioni sollevate dalla prati
ca quotidiana drlla scuola 
italiana, allo stato di con
fusione e flì disordine die 
esige misure rapide, po
trebbe anche parere che 
un'impostazione di quel ti
po non sia sufficientemente 
matura. In realtà non e co
sì. La situazione in cui noi 
ri muoviamo è per molti 
versi differente da quella 
di alcuni anni or sono: l'ac
cresciuto disordine orga
nizzativo dovuto agli infe
lici e sbagliati provvedi
menti governativi, le ca
renze drammatiche denun
ciale anche dalia Commis
sione d'indagine, la insuf
ficiente espansione della 
istruzione, si intrecciano 
oggi ad alcuni processi og
gettivi, di carattere sociale 
o di carattere economico, 
che lentamente, ma sicura
mente, stanno mutando il 
volto della scuola, non so
lo nei suoi ordinamenti e 
nelle-sue strutture organiz
zative. ma anche nella sua 
funzione di istituzione cul
turale ed educativa. 

E 9 INNEGABILE - del 
resto, il fenomeno è 

presente in tutte Ir socie
tà moderne capitalistiche 
(la differenza sta nel ritar
do con cui questo proces
so si sviluppa in Italia e 
nella presenza di forze di
chiaratamente conservatri
ci che impongono tortuosi 
compromessi) — che la 
scuola sta perdendo il suo 
carattere « aristocratico u , , 
sia dal punto di vista del 
numero degli studenti, sia 
da quello dei contenuti 
educativi, per divenire una 
scuola di massa. Basti pen
sare alla più stretta reia
sione che si va stabilendo 
tra scuola e produzione, a 
eansa della crescente neces
sità di personale adeguato 
— e quindi formato in nn 
eerto modo — allo svilup
po industriale, ai rapidi 
processi di trasformazione 
tecnologica: basti pensare 
»1 complesso rapporto che 
viene a stabilirsi tra scuola 
e programmazione, e quin
di tra un eerto tipo di 
piano e nn ceno tipo di 
scuola, e cosi via. 

SI può dire cosi che 
ogni momento drlla bat
taglia della scuola appare 
oggi illuminato da questi 
problemi e rhe otmi scelta 
politica e culturale ineren
te la riforma è destinata 
a misurarsi con essi. 

Ed'è a questo punto che 
«d pongono nna serie di 
compiti. In parte nnovi. al

la ricerca e all'iniziativa 
dei comunisti. A questo 
obiettivo vuole rispondere 
prima di tutto il convegno, 
iniziando un lavoro, più 
che concludendolo. 

SI comprenderà quindi 
il perché del tema scel. 

lo dal convegno. Quale di-
venia. infatti, di fronte a 
questi processi reali — pre
senti nella scuola sia pure 
in modo sovrapposto ai 
vecchi schemi — il conte
nuto di ' una ' linea demo
cratica? Basta forse che !a 
istruzione sia più diffusa. 
che il latino venga aholito, 
che lo sviluppo scolastico 
sia programmato, perché il 
nostro sistema educativo 
acquisti una caratteristica 
democratica? Basta che la 
scuola sia più strettamente 
rnllegnta alla vita produt
tiva perché* sì colmi la tra
dizionale frattura tra scuo
la e società? 

Non vi è dubbio che 
tutti questi processi con
tengano forti elementi di 
rinnovamento rispetto al
l'arcaica scuola gentilia-
na, anche se essi vengono 
continuamente caricati da 
pesanti ipoteche conserva
trici (legge Cui), ma nel 
contempo vediamo che es
si hanno, o per lo meno 
tentano di avere, uno sboc
co non democratico. Si 
pensi alla visione di una 
srunla subalterna alla pro
duzione die li acrompagnn. 
o al tecnicismo fine a se 
stesso di cui sono portato
ri, alla nuova scissione che 
ripropongono tra cultura 
e professione e rosi via: e. 
quindi, all'incapacità ideale 
di fornire una effettiva so
luzione ai problemi della 
scuola. 

DI QUI la necessità di 
un convegno che ana

lizzi il modo in cui deve 
porsi oggi il rapporto tra 
cultura e professione, tra 
educazione e professiona
lità (per dirla in snldoni: 
qualr e come deve essere 
il tecnico, l'intellettuale. 
il professionista di osgi?), 
che postuli una caratteriz
zazione in senso autonomo, 
e non può essere più la 
vecchia autonomia ideali
sta. dell'istituto scolastico 
(in quale rapporto deve 
stare la scuola con l'eco
nomia?). che approfondi
sca la ricerca dei reali va
lori formativi — dell'uomo 
e del cittadino, e non di 
un ingranaggio dell'indu
stria — di una scuola mo
derna e democratica. 

Trasferendo, ovviamente. 
tutto questo lavoro nel di-
battito e nella lotta politi
ca. che incalza sempre dì 
più la scuola con le sue 
scelte inerenti la program
mazione. i complessi rap
porti tra scuola pnhblira e 
scuola privala, i progetti di 
riforma degli indirizzi edu
cativi. In realtà, non si 
tratta dì nn discorso nuo
vo. per noi comunisti: co
minciammo questo tipo di 
lotta — il cui valore ege
monico è evidente — con 
il protetto Donini-Lupori-
ni. l'abbiamn portata avan
ti contro il Piano decenna
le e la legge Gai: si tratta 
ora di svilupparla e ade
guarla alla situazione at-
tualr della scuola italiana. 

Romano Ledda 

Tanto peggio, 
tanto meglio 

lm Gioventù italiana dì 
Azione cattolica (GIAC) 
ha indetto nei giorni «cor
si a Roma, presente il sot
tosegretario de alla P.L, un 
Convegno aul tema: « 1 
movimenti . educativi di 
fronte alle prospettive del
la nuova Scuola Media ». 
Non ai può negare agli in
tervenuti il merito di aver 
parlato chiaro. Su due 
conclusioni cui è pervenu
to il Convegno non è male 
richiamare l'attenzione: lo 
auspicio che si realizzi 
«l'ispirazione attivistica e 
personalistica che è pre
sente nella legge istituti
va» e l'indicazione che 1 
movimenti educativi •co
prano » lo « spazio » lascia
to libero dall'insegnamen
to, svolgendo « opera di in
tegrazione ». . 

In buona sostanza: 1) si 
vorrebbe trasferire - nella 
nuova scuola media unica 
e obbligatoria per i ragaz
zi dagli 11 ai 14 anni le 
concezioni attivistiche (o 
pseudo-attivistiche) d'im
pronta conservatrice e cle
ricale che dominano nella 
scuola elementare da 
quando, nel '65, sono en
trati in vigore i tristemen
te celebri programmi Er-
mini, dei quali occorre ap-

rteordara i contenuti 

profondamente retrivi; 2) I 
movimenti educativi, cioè 
le grosse e potenti orga
nizzazioni confessionali per 
i giovani, dovrebbero In
tegrare la scuola, racco
gliendo, magari, i ragazzi 
nel pomeriggio e « istruen
doli » secondo i principi 
della dottrina cattolica. 

Date queste Intenzioni, 
non c*è davvero da stupir
si se non una parola è sta
ta detta al Convegno GIAC 
circa la necessita di un 
rinnovamento dei conte
nuti tdeali, culturali e pe
dagogici di tutta la scuola 
dell'obbligo e le deplore
voli condizioni in cui si 
trova oggi la scuola Tanto 
peggio vanno le cose nel 
settore dell'istruzione pub
blica. tanto meglio per le 
iniziative delle istituzioni 
confessionali e dei loro 
movimenti educativi, in
fatti. Una scuola pubblica 
a tempo pieno, evidente
mente, darebbe molla noia, 
riducendo i margini d'in
tervento dei ' clericali e 
abituando i giovani s un 
libero, sereno confronto 
delle idee e delle diverse 
posizioni, com'è necessario 
in una società moderna e 
democratica. 

ni* re* 
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PISA 

L'occupazione della Sapienza da parte degli studenti ha rilanciato la 
battaglia democratica per il rinnovamento delle strutture universitarie 

IN LOTTA PER LA RIFORMA 

PISA, gennaio 
Da Pisa, dal vecchio Ateneo toscano, con l'occupazione di 

palazzo Boileau, sede dell'Istituto di Lingue, poi del palazzo 
della Sapienza, è stata rilanciata la battaglia per la riforma 
democratica dell'Università italiana. Quando fu occupato, nel 
novembre scorso, l'Istituto di chimica, le autorità accademiche avrebbero 
dovuto rendersi conto che il quieto vivere, prima o poi, sarebbe finito. Gli 

' studenti di chimica, infatti, avevano aperto il discorso su uno dei più grossi 
problemi che si presentano oggi al mondo culturale e politico: quello della 
ricerca scientifica e del
le interferenze, a volte 
determinanti, dei mono
poli, che in pratica diri
gono, forti del loro potere 
finanziario, l'attività di di
versi Istituti universitari. 
• Vn altro problema assai 
grave hanno posto gli stu
denti del corso di laurea 
in Lingue e Letterature 
straniere quando, giorni fa, 
occuparono la sede del 
proprio Istituto, chiedendo 
una vera e propria Facol
tà e che lo Stato — in pri
ma persona e non attra
verso consorzi che impon
gono agli Enti locali sfor
zi immani, ai quali spesso 
non è facile far fronte — 
si assuma gli oneri re
lativi. Doveva cadere una 
vecchia divisione classista 
che fa dt questi studenti, 
provenienti in ' genere da 
una scuola non di é l i te , de
gli studenti di II classe. Con 
l'allargamento dell'agitazio
ne a tutte le altre Facoltà, 
il movimento giungeva a 
maturazione: l'Organismo 
rappresentativo presentava 
infatti una serie di riven
dicazioni di fondo capaci, 
appunto, di rilanciare la 
lotta per la riforma delle 
strutture universitarie an
che su scala nazionale 

Perché il movimento e 
partito da Pisa? L'Ateneo, 
negli ultimi anni, si è in
gigantito, in una città non 
grande, che non ha grosse 
risorse economiche, né i 
mezzi finanziari per far 
fronte alle spese cui lo Sta
to non provvede. Ci sono 
oggi più di diecimila stu
denti, gran parte dei quali 
proviene .da città lontane 
e ha bisogno di pensiona
ti, collegi, attrezzature cul
turali e ricreative che Pisa 
non può offrire. Gli Istitu
ti, i centri di studio non 
sono più sufficienti: occor
rono aule, attrezzature 
scientifiche, attrezzature di
dattiche. Le autorità acca
demiche si sono ridotte ad 
operare so lo cercando que
sto o quel l 'aggancio nel le 
sedi competenti, senza mai 
preoccuparsi di impostare 
un'azione sena e program
mata, di chiamare gli stu
denti. di consultare le loro 
organizzazioni, di chiedere 
la loro a t t ica partecipazio
ne ad un'iniziativa conse
guente per la soluzione de
mocratica d e i problemi 
specifici dell'Ateneo e di 
quelli generali delle strut
ture universitarie. 

L'agitazione pisana è na
ta qutndt nelle Facoltà e 
negli Istituti dai problemi 
reali delta massa studente
sca ed ha saputo trovare 
una piattaforma p iù gene
rale grazie alla azione con
dotta dai dirigenti del mo
vimento studentesco. Cosi, 
si è arrivati alla occupazio
ne della Sapienza, che per 

molti giorni ha fatto par
lare tutta l'Italia degli uni
versitari di Pisa, avvolgen
doli in una ondata di soli
darietà che ha . visto mo
bilitati gli organismi rap
presentativi, gli studenti 
medi, l'UNURI, i movimen
ti democratici, la classe 
operaia. La battaglia è di
ventata nazionale. A nien
te sono valsi i tentativi del 
Rettore e del Senato acca
demico, intervenuti pesan
temente infliggendo so
spensioni, ingiuriando l'Or
ganismo rappresentativo, 
prospettando addirittura di 
tagliare i fondi all'Inter
facoltà. A fianco degli stu
denti — è questo un fatto 
di grande importanza — si 
sono schierati i professori 
incaricati, ricreando così, a 
livello locale, quel fronte 
di lotta che aveva portato 
negli anni scorsi alle Gior
nate per il f inanziamento e 
la riforma dell 'università 
e che poi si era affievolito 
non trovando, alla base, le 
forze per andare avanti. 

La forza 
dell'unità 

A Pisa, invece, si è co
stituito il comitato di agi
tazione, si è operato per
chè comitati di questo tipo 
nascano in tutte le Uni
versità italiane, si è dato 
mandato ai dirigenti na
zionali del movimento stu
dentesco e dell'Associazio
ne dei professori incaricati 
di mobilitare il mondo uni
versttario italiano convo
cando una Conferenza na
zionale degli organismi 
rappresentativi, per deci
dere tutti insieme le linee 
dt azione. 

Un altro elemento estre
mamente positivo da rile
vare è l'unità degli stu
denti. che ha permesso ai 
giovani ed alle ragazze del
l'Ateneo di Pisa di andare 
avanti per giorni e giorni 
in una lotta che ha impe
gnato tutte le loro forze. Il 
limite di fondo del movi
mento studentesco italiano 
è sempre stato la frattura 
fra il vertice e la base: mol
te volte si era realizzata 
l'unità al vertice, ma trop
po di rado si era assistilo, 
come in questi giorni qui 
a Pisa, ad assemblee dt 
migliata di studenti che 
volevano discutere dei lo
ro problemi, che non si 
fermavano alla rivendica
zione puramente sindacale, 
a questo o quel problema 
marginale. 

L'unità fra laici di sini
stra, cattolici e marxisti, 
esutente già nella direzio
ne dell'organismo rappre
sentativo pisano, nella cui 
Giunta esecutiva collabora
no Ugi e Intesa* ha tro
vato così la sua ragione di 

essere, la più chiara ripro
va della sua validità pro
prio netta base studente
sca, in decine e decine di 
assemblee che si sono suc
cedute con ritmo veramen
te intenso, protraendost per 
nottate e giornate intere 
senza che la stanchezza su
bentrasse mai. Anche l'as
sociazione studentesca le
gata ai liberati. VAGÌ, si è 
schierata con l'Ugi e l'In
tesa. Non è stato, certo, tut
to facile: l'unità si è ce
mentata nel dibattito, nello 
scontro, anche, fra idee e 
programmi diversi, ma ha 
avuto un denominatore co
mune nella volontà di rin
novamento che anima i 
giovani. Quando nacquero, 
dopo la Liberazione, i mo
vimenti studenteschi, si po
sero proprio questo compi
to: volevano inserirsi nella 
vita della nazione, portare 
i loro problemi, dare un 
contributo autonomo ed 
originale al progresso eco
nomico, sociale e culturale. 
Non vi riuscirono perché 
divisi e troppo spesso le
gati alla volontà dei go
verni, dei partiti di go
verno. Ma, man mano che 
queste lacerazioni sono ve
nute attenuandosi, con un 
ritmo dialettico che, del re
sto, ancora non è affatto 
esaurito, si è di nuovo ac
quisita la coscienza del ruo
lo e del posto che a tali mo
vimenti competono. 

Da qualche anno, le or
ganizzazioni degli univer
sitari hanno posto con for
za un problema: la loro 
partecipazione, ad ogni li
vello, alla direzione del
l'Università. 

Nuovi 
Consigli 

Questa è appunto la ri
chiesta centrale degli stu
denti pisani. E* una richie
sta profondamente demo
cratica. Sono state propo
ste commissioni paritetiche 
di professori, studenti, as
sistenti per lo studio dei 
problemi dell'Ateneo, per 
le vane Facoltà e corsi di 
laurea, è stalo rivendicalo 
l'inserimento degli studenti 
nel Consiglio di Ammini
strazione dell'Università e 
nei Consigli di Facoltà, 

Ci si è resi conio, dun
que, che le Facoltà, cosi 
come sono organizzate, non 
rispondono più alle esi
genze degli allievi; che gli 
Istituti universitan non so
no in grado di dirigere e 
programmare l'attività di
dattica. che scelte di fon 
do nuove devono essere fat
te nell'indirizzo generale 
dell'istruzione supenore. 
che il rapporto scuola-so
cietà ha bisogno di nuovi 
contenuti. 

Alessandro Cardulli 

Importante fascicolo 
di « Riforma della scuola » 

UN- AIUTO 

A CAPIRE 
Il numero speciale dedicato ai 
risultati della Commissione d'in
dagine costituisce un avveni
mento politico-culturale di rilievo 

Nella fase cui è giunto il 
dibattito sulle prospettive 
della scuola italiana, l'uscita 
del fascicolo speciale di Ri
forma della scuola dedicato 
ai risultati della commistione 
nazionale d'indagine, rappre
senta senza dubbio un im
portante avvenimento politi
co-culturale e. al tempo stes
so. una utile occasione per 
chiunque, uomo di scuola. 
amministratore, dirigente po
litico o semplice cittadino de
mocratico. voglia arricchire 
le proprie cognizioni e capa
cità per meglio operare in 
direzione di un rinnovamento 
delle nostre strutture scola
stiche 

L'analisi che la rivista fa 
dei lavori della commissione 
d'indagine può condensarsi 
nell'osservazione introduttiva 
del compagno Natta, quando 
egli afferma che. al di là di 
certi pur pregevoli aspetti 
della Relazione, U limite e il 
difetto essenziali stanno in 
una visione tecnico-orpaniz-
zativa dei problemi, la quale 
è. per sua stessa natura. lon
tana da ogni valida prospet
tiva e da ogni organica linea 
di riforma ' 

Questa critica di fondo mi 
sembra che riaffiori, pur nel
la naturale varietà di accen
t i in tutti gli articoli, dando 
cosi al lettore oon soltanto 
l'appagamento di un superfi
ciale desiderio di informa
zione o di raffronto tra di
verse "opinioni. ma qualcosa 
di più: la sensazione, cioè, 
di trovarsi dinanzi ad una 
linea alternativa non ancora. 
ovviamente, precisata, ma già 
abbastanza omogenea ed ela
borata per costituire un utile 
terreno di riscontro e di di
battito con le altre forze po
litiche e culturali 

Questa sostanziale unitarie
tà d'impostazione sarà parti
colarmente apprezzata da 
quei lettori 1 quali, non es
sendo uomini di scuola, de
siderano capire non tanto 
questa o quella specifica pro
posta. ma l'ispirazione gene
rale che muove I comunisti 
in direzione di una reale ri
forma Direi che tale nostra 
linea balza fuori da questo 
prezioso fascicelo proprio in 
rapporto alla mancanza di 

organicità che la Relazione 
della commissione manifesta. 

Infatti, sottolinea Dina Ber
toni Jovine nel suo articolo. 
la Relazione si cura di sug
gerire i rimedi per la so
pravvivenza della scuola sotto 
l'incalzare della scolarizza
zione. ma non prevede alcuna 
scelta politica e pedagogica 
per l'avvenire. Analoga as
senza di prospettiva e di una 
moderna concezione pedago
gica rileva Luciano Bianca-
telli nella constatazione, che 
la commissione fa. di un im
possibile incremento dei po
sti di maestro nel prossimo 
futuro 

Anche per ciò che concer
ne l'istruzione professionale. 
osserva nel suo articolo Ro
mano Ledda. Io stesso limite 
tecnicistico riappare nella 
rarenza assoluta di ogni le
game con una programmazio
ne generale e di ogni riferi
mento alle funzioni dell'Ente 
regione, con l'aggravante, in 
questo settore, di una pesante 
subordinazione alle aspettati
ve di monopoli 

Quindi, proponendo lo stes
so discorso, fa eco. nel suo 
brano sull'Università. L. Lom
bardo Radice quando lamen
ta che non basta un elenco 
delle proposte se esse non 
vengono inquadrate to un 
contesto riformatore genera
le. Più esplicito ancora Fran
cesco Zappa denuncia la va
cuità e la timidezza del di
scorso sugli ordinamenti sco
lastici. che la commissione 
non ha avuto il coraggio di 
portare sul terreno dei con
tenuti per evitare quel chia
rimento senza equivoci che 
sarebbe stato allora inevita
bile 

Ed infatti un'altra notazione 
che va fatta ai lavori della 
commissione riguarda proprio 
questo sempre latente e mal 
nascosto desiderio di conci
liare. a tutti i costi, per cui 
ci si trova poi. come rileva 
Mario A. Manacorda, alla 
rottura clamorosa sul proble
ma della scuola non statale 
dov_\ per forza di cose, poco 
hanno potuto agire le cortine 
fumogene dei compromessi 
verbali e dei concordati si
lenzi. 

Livio Ripartili 

Milano 

Edilizia e 
programmazione 

STATO ATTUALE DELL'EDILIZIA SCOLASTICA 
INDAGINE IN 10 COMPRENSORI TERRITORIALI 
Per conto della Commissione nazionale d'indagine 
per la scuola (anno 1962-63) 
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Sono state pubblicate da 
pochi giorni le cifre contenu
te nel rapporto Saraceno alla 
Commissione per la program
mazione economica circa gli 
investimenti da prevedere nel 
prossimo decennio per l'edi
lizia scolastica: il confronto 
tra queste cifre nazionali e 
quelle indicare al III Conve
gno degli sviluppi di Milano 
come fabbisogno per lo svi

luppo della scuola nel com
prensorio milanese è indica
tivo di un continuo, costante 
squilibrio. 

Il rapporto Saraceno parla 
di duemila miliardi, fabbiso
gno in tutta Italia: al Conve
gno di Milano si è parlato di 
500 miliardi (cifra alla quale 
sono arrivati gli studi del 
Piano intercomunale milane-
te). fabbisogno di attrezzatu
re scolastiche per una popo
lazione di quattro milioni dt 
abitanti 

A questo punto non ci sono 
che due ipotesi: o le cifre 
calcolate dal prof Saraceno 
sono mollo al disotto del fab
bisogno effettivo, o a Milano 
si pecca di megalomania. 
Confrontiamo però le cifre 
nazionali della Commissione 
per la programmazione eco
nomica con quelle contenute 
nel rapporto della Commis
sione d'indagine per la scuo
la. si passa da duemila miliar
di a 4000 miliardi. Ora. non 
conoscendo il metodo di cal
colo seguito dal prof Sara
ceno. non siamo in grado di 
stabilire se questa differenza 
sia dovuta ad una diversa 
scelta quantitativa o qualita
tiva. non si riesce comunque 
a capire come sia stato possi
bile prevedere o uno sviluppo 
tanto minore (addirittura il 
SO^'.ì o dei costi dell'edilizia 
scolastica anche di poco In
feriori a quelli calcolali dalla 
Commissione d'indagine 

Resta comunque uno squili
brio tra il fabbisogno indicato 
dal Piano intercomunale mi
lanese e quello nazionale in
dicato dalla Commissione di 
indagine: praiicomente. men
tre per ogni generico citta
dino Italiano lo Stalo dovreb
be impiegare circa 60 000 lire 
In edilizia scolastica, per un 
abitante del comprensorio 
milanese dovrebbero essere 
Investite circa 130.000 lire 
prò capite. 

Tale squilibrio non può es
sere determinato dalla diffe
renza dei costi di costruzione 
tra Nord e Sud: esso solleva 
perciò una serie di interro
gativi sul rapporto esistente 
tra pianificazione locale e 
programmazione nazionale 

E* possibile conciliare le 
esigenze di un territorio a 
forte sviluppo come quello 
milanese, nel quale il livello 
di vita pone obiettivi sempre 

maggiori, con quelle generali 
di uno sviluppo equilibrato 
su tutto il territorio nazio
nale? 

E" un problema che si po
ne anche sul piano della qua
lità dell'edilizia scolastica: al 
Convegno sono stati presen
tati alcuni grafici, rappresen
tativi della situazione delle 
attrezzature scolastiche rile
vata in IO comprensori dalla 
Commissione d'indagine sulla 
scuola. Ebbene; pur avendo 
avuto modo di constatare 
una serie di carenze del
l'edilizia scolastica milane
se. essa appare addirittura 
idillica al confronto con quel
la delle altre zone. 

Per questa ragione durante 
il Convegno è stato chiesto al 
Comune di Milano di supe
rare la propria dimensione e 
di affrontare in modo concre
to. con piena responsabilità, 
il ruolo di città-regione, al
trimenti destinato a rimanere 
una pura esercitazione tecni
co-metafìsica. Il fatto che alle 
porte di Milano nella stessa 
provincia, un bambino su due 
termini gli studi con la quin
ta elementare, a quindici anni 
dal prolungamento costituzio
nale dell'obbligo scolastico, 
non è solo una enorme e 
quasi incredibile ingiustizia 
sociale, ma anche un feno
meno preoccupante per lo 
stesso sviluppo della città. 

Esistono alcuni nodi, punti 
obbligati attraverso i quali 
passa un programma di svi
luppo dell'istruzione. Essi so
no. lo si ripete ormai da an
ni. quelli di una piani/icazione 
coordinata e coerente di tut
te le strutture formative del 
territorio, in collegamento 
con un programma di svilup
po economico e sociale. Ma 
assistiamo giornalmente ad 
una sterile discussione o. veg
gio, ad una reciproca igno
ranza nell'operare non solo 
tra Amministrazione Comuna
le del capoluogo e ammini
strazioni dei Comuni minori, 
tra Comune e Provincia, ma 
all'interno dello stesso Comu
ne di Milano tra assessorati 
diversi 

E" inutile portare di razio
nalizzazione delle strutture. 
di amministrazione moderna, 
quando non si è in grado di 
superare neppure su questio
ni di compefenra le diffiden
ze o i contrasti tra partiti 
della stessa maggioranza o tra 
le correnti di uno stesso par
tito Il protrarsi di una simile 
situazione non potrebbe che 
portarci a concludere che la 
vera ragione di ciò non e 
altro che la mancanza di una 
comune, precisa volontà po
litica 

N. Sansoni Tuttno 


